
t £ 
• * • 

nj~20 
Accordo tra case 
farmaceutiche 
per scambiarsi 
informazioni 
sull'Aids 

Un importante passo in avanti che potrebbe accelerare i 
tempi della scoperta di farmaci in grado di curare i malati di 
Aids: cosi e stato definito dai massimi esperti americani del 
settore l'accordo siglato da quindici aziende farmaceutiche, 
quasi tutte americane con esclusione dell'italiana Sigma-
Tati, per lo scambio di informazioni di carattere scientifico 
sulle ricerche per la produzione di medicinali contro la ma­
lattia. Per la prima volta le aziende, oggi all'oscuro degli stu­
di in corso nei laboratori delle case concorrenti, potranno 
sapere quali farmaci stanno sviluppando le altre compa­
gnie. In base alla collaborazione infatti le diverse industrie si 
scamberanno di routine dati sui test realizzati sugli ammali 
e sulla sicurezza dei nuovi ritrovati. La cooperazione nasce 
anche in seguito alle recenti scoperte in base alle quali la 
malattia sembra essere meglio controllabile con l'uso com­
binato di più farmaci. Secondo Edward Scolnick, il presiden­
te del Merck rescarch laboratory di Rahway in New Jersey 
che ha sponsorizzato la convenzione «questa faciliterà e ve­
locizzerà proprio la scelta del miglior 'cocktail'di medicinali 
per combattere l'Aids». Per David Kesslcr, commissario del­
ia Food and drug administration si tratta di un accordo «ne­
cessario per il coordinamento in un'area vitale della ricer­
ca». 

Protocollo Onu 
per smaltire 
i rifiuti tossici 
nel Mediterraneo 

Un protocollo per regola­
mentare il trasporto e lo 
smaltimento dei rifiuti tossici 
nel bacino del Mediterraneo 
sarà proposto nel corso di 
una riunione internazionale 

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ dall'Uncp, l'agenzia Onu 
^"" " " " " • — " " " •^^^^ • " " • •^ per l'ambiente, che si terrà a 
Cervia (Ravenna) dal 22 al 26 aprile. L'incontro - cui parte­
ciperanno i delegati di 19 paesi mediterranei - mira ad un 
aggiornamento della Convenzione di Barcellona del 1976 
per la salvaguardia del -Mare Nostrum» , e al superamento 
della Convenzione di Basilea del 1989 riguardo allo smalti­
mento dei rifiuti tossici. «L'accordo di Basilea • ha spiegato 
Salvino Busuttil, coordinatore del piano di azione per il Me­
diterraneo dcll'Unep • dettava regole generali [>cr i rifiuti tos­
sici, e riguardava solo una parte dei paesi del Mediterraneo. 
Vogliamo invece che venga stilato un protocollo valido per 
tutti i paesi affinchè nei paesi in via di sviluppo vengano 
istiuiti idonee strutture per lo smaltimento di questi rifiuti» , 
Attualmente, infatti, secondo Busuttil, i paesi industrializzati 
inviano i loro rifiuti tossici per lo smaltimento nei paesi in via 
di sviluppo, dato il basso costo dell'operazione. «Smaltire 
una tonnellata di rifiuti- ha aggiunto Busuttil -costa, in questi 
paesi, circa 'IO dollari, mentre in Europa oscilla dai MO ai 
1.000 e negli Stati Uniti dai 450 ai 1.000. Perquestocerchere­
mo di dotare queste zone di strutture idonee per evitare l'in­
quinamento del suolo e dell'atmosfera». 

Passeggiata 
spaziale 
numero 200 per i 
cosmonauti russi 

I cosmonauti russi Ghennadi 
Manakov e Aleksandr Poli-
sciuk sono usciti lunedi sera 
alle 21.25 (ora di Mosca) 
dalla stazione orbitale Mir 
per la 200/ma delle passcg-

^ ^ ^ ^ ^ ^ _ _ _ ^ ^ ^ ^ ^ giate nello spazio intraprese 
^ ^ ^ ^ ^ ^ ~ ™ " * ^ ^ ^ ^ ^ ™ da sovietici e, ora, russi. Ma­
nakov e Poliscìuk hanno proceduto con qualche difficoltà al 
montaggio sul modulo Kvant di nuovi sostegni su cui do­
vranno essere installate batterie solari. Il lavoro è stato com­
piuto, riferisce la Itar-Tass. in 5 ore e 25 minuti, mezzora in 
più del previsto. Il lavoro era necessario poiché un nuovo 
modulo dovrà essere agganciato alla stazione e i vecchi so­
stegni erano di (orma tale da impedire il perfetto attracco. I 
cosmonauti hanno dovuto affrontare difficoltà impreviste 
dopo l'installazione dei montanti. In particolare i dispositivi 
telemetrici rivelavano una ventilazione insufficiente per Poli-
sciuk e in secondo luogo un contenitore ha potuto essere 
collocato sul suo sostegno solo dopo numerosi sforzi perché 
qualcosa ne impediva il regolare posizionamento. Dopo il 
ritorno nella Mir, Polesciuk ha notato all'esterno una leva di­
sancorata dalla sua posizione: i progettisti dovranno studia­
re una soluzione poiché l'attrezzo dovrà essere usato nel 
corso delle prossime uscite nello spazio. 

È vero che stanno diventan­
do più alti e più robusti i 
giapponesi dell'ultima gene­
razione. Ma muoiono anche 
di più. proprio grazie alla 
stessa dieta occidentale che 
ha cambiato le loro abitudi-

• ^ ^ ^ ^ ^ ™ " ~ " ^ • ^ • • • " ^ ^ — ni alimentari. È la conclusio­
ne cui sono giunti al di là di ogni dubbio, sulla base delle sta­
tistiche, i ricercatori giapponesi, preoccupati del fatto che la 
dieta moderna dell'hamburger, le patatine fritte e i grassi sta 
facendo pagare un prezzo troppo alto alla gente rispetto ai 
tempi del riso bollito, pesce crudo e vegetali al dente. Nel so­
lo giro di una generazione i decessi per tutti i tipi di cancro, 
compresi quelli alla mammella, alla prostata e alle ovaie, so­
no aumentati di almeno un terzo e a ritmi elevati sono au­
mentate le malattie cardiovascolari provocate dall'alto tasso 
di colesterolo e il diabete. Il nostro é l'unico paese che abbia 
cambiato dieta tanto repentinamente in soli dicci anni, dice 
il dottor Kcizo Fujimoto, direttore dei programmi educativi 
al Tokyo Adventist hospital, e noi medici attribuiamo quanto 
sta accadendo all'occidentalizzazione delle nostre abitudi­
ni, «a 21 anni dall'avvento del primo McDonald». Il problema 
è tanto evidente che ora nascono bambini con percentuali 
più alte di lipidi nel sangue, cosa inesistente in passato. E la 
stessa sindrome del superlavoro, che in giapponesi si chia­
ma «karoshi». ù attribuita al colesterolo a cifre inaudite da 
queste parti, oltre 200 (milligrammi percento millilitri). 

MARIO PETRONCINI 

I giapponesi 
diventano più alti 
ma muoiono 
molto di più 

Scienza&Tecnologia 
.Il libro di Steven Rosemberg, pioniere 
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della terapia genica contro i tumori: i trucchi delle cellule 
malate e le speranze suscitate dalle nuove strategie di cura 

Il cancro incannato 
È il nostro sistema immunitario il responsabile del­
l'insorgere del tumore, ed è lui quindi, questo imper­
fetto meccanismo di riconoscimento del «se» e del­
l'altro da se, che va potenziato, messo in condizioni 
di reagire alla formazione di cellule tumorali distrug­
gendole. Questa la convinzione dell'immunologo 
americano Steven Rosenberg, che la espone in un 
affascinante volume da poco tradotto in italiano. 

FLAVIO MICHELINI 

M Perché l 'uomo è colpito 
più frequentemente dal can­
cro che dalle malattie infetti­
ve, nonostante la continua 
esposizione a una straordi­
naria quantità di microrgani­
smi patogeni? La risposta è 
che il cancro ha adottato 
strategie capaci di aggirare il 
sistema immunitario. Spesso 
le nostre difese naturali non 
riescono a sviluppare sistemi 
in grado di ristabilire un equi­
librio; e tuttavia, «manipolan­
do i geni, possiamo ottenere 
ciò che l'evoluzione non ha 
saputo fare». 

A ribadire questa convin­
zione è Steven Aaron Rosen­
berg, direttore del Diparti­
mento di chirurgia del Natio­
nal Cancer Institutc di Bethe-
sda e docente all'Università 
George Washington, Nel suo 
volume uscito recentemente 
in libreria («La cel'ula trasfor­
mata», Arnoldo Mondadori 
editore, lire 33mila) Rosen­
berg racconta l'affascinante 
avventura della moderna im­
munoterapia, dalle brucianti 
delusioni iniziali ai primi par­
ziali successi. Osserva il pre­
mio Nobel Renato Dulbecco: 
«Rosenberg mostra al lettore 
come una semplice idea si 

, possa trasformare in un con-
' creto successo, dimostrando . 

che l'immunoterapia è effi­
cace contro il cancro. Il libro 
è scritto con chiarezza, di 
agevole lettura, accessibile ai 
non specialisti. Il lettore sarà 
affascinato dal modo rivolu­

zionano e promettente con 
cui Steven Rosenberg affron­
ta la lotta contro il cancro». 

Il primo eccitante risultato, 
dopo le sconfitte subite in la­
boratorio, è quello di James 
Jensen affetto da neoplasia 
polmonare in fase avanzata, 
un malattia che lasciava ben 
poche speranze. «Ma quan­
do Steve Ettinghausen», scri­
ve Rosenberg, «bussò alla 
porta del mio studio tenendo 
in mano la radiografia che 
dimostrava l 'annientamento 
delle masse tumorali piesen-
ti nei polmoni di James, e 
quando quindici giorni dopo 
Linda Granger tornò in clini­
ca e i tumori che aveva stava­
no scomparendo, mi resi 
conto che tutto era cambia­
to. Avevamo dimostrato che 
il sistema immunitario uma­
no poteva essere messo in 
condizione di distinguere tra 
cellule normali e cellule tu­
morali, e di scovare e uccide­
re le cellule tumorali in qua­
lunque punto dell'organismo 
fossero localizzate», divoran­
dole cosi come è in grado di 
divorare i batteri che invado­
no l'organismo. 

Gli esperimenti di Rosen­
berg (perché per il momento 
solò di esperimenti si può 
parlare) utilizzano i cosid­
detti Til, Tumor infiltrating 
lymphocytes, linfociti inf i-
tranti il tumore. Rosenbeg 
inserisce in queste cellula, 
prelevate dallo stesso pa­
ziente, un gene che produce 
un ormone del sistema iri-

non si sarebbero infatti otte-
nule sulficienti conferme del-
lelficacia dei trattamenti im­
munoterapia. Eppure l.i te­
rapia genica del cancro e di 
altre malattie resta la grande 
speranza del futuro 

Nell'appliearla. ha dichia­
rato Claudio Boidigon del 
"San Raffaele» di Milano a 
Giulia (',indiani di Tcnt/M) 
Medico, -si può adottare un 
approccio aggressivo, alla 
Rosenberg, e iniziare vel(«ce-
mente la sperimentazione 
clinica, oppure si può sce­
gliere una maggiore cautela 
e privilegiare gli studi piceli 
MICI Ir, Europa e prevalsa 
una scelta del secondo tipo: 
si tratta infatti di esperimenti 
che pongono una serie di 
quesiti e penso sia preferibile 
rispondere ti una domanda 
alla volta, in laboratorio. [ìn­
ula di passare alla terapia 
sperimentale sull'uomo Cre­
do che ciò si verificherà entro 
la fine di quest 'anno, e che 
potrà avere luogo in Gran 
Bretagna, in Germania o. 
perché no, in Italia». 

Bordignon è l'ematologo 
autore dei primi due casi ita-
lani di terapia genica su 

bambini affetti da carenza 
dell'enzima Ada, una grave 
torma di immunodeficienza 
congenita, le sue previsioni 
sono quindi cieciibili Rosen­
berg va olire e e rilensce che 

Disegno di Mitra Divshali e una sala 
operatoria durante un trapianto 
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munitano come il Tnf, il fat­
tore di necrosi tumorale. Suc­
cessivamente reinictta le cel­
lule nel paziente sperando 
che raggiungano il tumore e, 
secernendo il Tnf, lo colpi­
scano mortalmente. In realtà 
non sempre l'esperiemento 
riesce. Può infatti accadere 
che i linfociti non producano 
una quantità apprezzabile di 
Tnf. Oppure che queste cel­

lule, modificate genetica­
mente, una volta reinsente 
nell'organismo non siano in 
grado di raggiungere il tumo­
re. 

A raggelare l'ottimismo di 
Rosenberg ò venuta, alla fine 
di febbraio, la decisione del 
comitato scientifico dei Na­
tional Institutes of Heal di ta­
gliare i fondi alla ricerca, Nei 
due anni di prove cliniche 

• i È il più giovane tra i tra­
pianti d'organo: il primo tra­
pianto singolo di polmone co­
ronato da successo, anche in 
termini di prolungata soprav­
vivenza, risale infatti al 1983, 
Fu eseguito in Canada da Jocl 
D. Cooper su un paziente af­
fetto da fibrosi polmonare. In 
questo decennio, i risultati ot­
tenuti (e riportati dallo stesso 
Cooper nel «Lung Transplant 
Registry», il Registro mondiale 
per il trapianto polmonare) 
sono lusinghieri: se il numero 
totale di interventi é ancora li­
mitato - non raggiunge le 
2.000 unità, pur includendo 
nel computo il trapianto pol­
monare singolo, bilaterale e 
quello cuore-polmomi - le so­
pravvivenze ad un anno si av­
vicinano all'80Vu nei Centri 
operativi con maggiore espe­
rienza. 

Pur essendo descritto dagli 

esperti come uno dei più «faci­
li» da effettuarsi dal punto di 
vista della tecnica chirurgica, 
in Italia il trapianto del polmo­
ne é tuttora una rarità. Ne ab­
biamo chiesto i motivi a Co­
stante Ricci (Direttore della 
Cattedra di chirurgia toracica 
di Roma), intervenuto a Bari 
al Convegno «La chirurgia to­
racica alle soglie del Duemi­
la». «Va chiarito anzitutto -
spiega Ricci - che il polmone 
é organo assai delicato: si alte­
ra irreversibilmente nel giro di 
5-6 ore, ed i tempi per il tra­
pianto sono dunque ridotti al 
minimo (un fegato da tra­
piantare, ad esempio, può in­
vece essere conservalo in op­
portune soluzioni anche per 
12 ore). In questi trapianti, so­
litamente immunodcpressi, 
insorgono poi temibili compli­
cazioni post-operatorie quali 
infezioni e rigetto acuto. Le 
difficoltà maggiori restano co-

H trapianto 
di polmone, facile 
ma ancora raro 

EDOARDO ALTOMARE 

diversi protocolli clinici, oltre 
a quelli applicati al cancro, 
stanno per essere discussi. 
Un protocollo si propone di 
inserire geni nei pazienti allo 
scopo di ridune i livelli pla­
smatici di colesterolo. Un al­
tro prevede la manipolazio­
ne di geni per combattere la 
fibrosi cistica. Un terzo do-
viebbe prevenire l'occlusio­
ne di piotesi vascolari artifi­
ciali, rivestendole con cellule 
endoteliali modificate trami­
le l'introduzione di un gene. 
Si sta ora persino conside­
rando il tr.ittamento di feti 
nell'utero materno. 

Naturalmente questi sce­
nari, per il momento, posso­
no essere solo proiettati nel 
futuro. E tuttavia già oggi in 
Gian Hretagr^a Richard Vile e 
lan I lart, dell'Imperiai cancer 
rescarch fund, hanno messo 
a punto un nuovo progetto 
per la cura del melanoma. 
«Si tiatta di agganciare un ge­
ne", .-.piega Giulia Candiani, 
«che stimola la risposta im­
munitaria, come quello del 
rinterleuchina-2. al gene di 
una proteina specifica dei 
melanociti, in modo da indi­
rizzare l'attacco immune so­
lo contro le cellule tumorali. 
I e conferme negli animali 
rendono imminente la fase 
di sperimentazione clinica» 

«Quando ini/iammo», scri­
ve Rosenberg, «eravamo alla 
ricerca della più piccola cre­
pa nella malattia, un-i fessura 
che avremmo potuto allarga­
re. La scienza opera in que­
sta maniera: si sonda la natu­
ra, si trova un varco, e si spe­
ra che l'apertura porti da 
qualche parte. Adesso abbia­
mo trovato nuove crepe, 
nuovi punti deboli nella tetra 
e npida facciata di pietra rie! 
cancro. Ci siamo incuneati in 
queste crepe. Ora stiamo 
provando ad allargarle. E la 
speranza, naturalmente, è 
quella di fare irruzione attra­
verso la breccia». 

munque quelle legate al repe­
rimento degli organi: a fronte 
dell'aumentato numero di 
Centri autorizzati (5 fino ad 
ora in Italia, rt.dr.), ì donatori 
permangono scarsi ed insulti-
cientc é anche il livello di co­
municazione e scambio di in­
formazioni tra i diversi Centri», 

Le parole di Ricci prospetta­
no importanti problemi orga­
nizzativi: ò difatti indispensa­

bile che ì pazienti individuati 
come potenziali candidati al 
trapianto vengano tempestiva­
mente avviali presso i Centri di 
riferimento. «Fondamentale in 
lai senso - raccomanda Anto­
nio De Tullio. Direttore della 
Cattedra di chirurgia toracica 
di Bari - è la collaborazione di 
quanti hanno in cura soggetti 
ossigeno-dipendenti perché 
affetti da malattia polmonare 

cronica irreversibile con 
aspettativa di vita di 12-1S me­
si. Il trapianto non deve infatti 
più essere considerato alla 
stregua di un intervento «eroi­
co» al quale far ricorso solo 
quando ogni altra opzione te­
rapeutica non abbia prodotto 
risposte apprezzabili». 

Sono invece entrali a far 
parte della routine delle équi­
pe di chirurgia toracica gli in­

terventi eseguiti con l'ausilio 
di una nuova tecnica, la vi-
deoendoscopia, clic si avvale 
di videocamere miniaturizzate 
che possono essere agevolate 
maneggiale per esplorare tra­
chea, bronchi e cavita pleuri­
ca con finalità diagnostiche e 
terapeutiche. Piccole ine isiuni 
- della lunghe/za di alcuni 
millimetri - della cute e dei 
tessuti sottostanti consentono 

l'introduzione nelle cavità in 
questione da un lato degli 
strumenti necessari alle ma­
novre chirurgiche ( ades pre­
lievi bioptici ) e dall'altro del­
l'endoscopio a fibre ottiche 
con il quale esercitare un co­
stante controllo VISIVO dell'alto 
operatorio, mediato dalla vi­
deocamera A parte i già citati 
interventi bioptici a scopo dia­
gnostico, la moderna «tonico-
videoendoscopia» può essere 
impiegata nel trattamento del 
pneumotorace, dell'enfisema, 
nonché nell'asportazione di 
noduli polmonari di dubbia 
origine Tra gli indiscutibili 
vantaggi di questa metodica, 
l'assenza di cicatrici clnnirgi-
che esuberanti, ma soprattut­
to la riduzione del trauma chi­
rurgico e del dolore con note­
vole diminuzione dei tempi di 
convalescenza post-operato­
ria e dei costi in termini di de­
genza ospedaliera e di perdita 
di giornate lavorativi1 

Un lungo studio per avere il dato esatto della forza di attrazione 

Nel laboratorio della bomba si cerca 
la misura «esattissima» della gravità 
L'anno prossimo, presso i Laboratori di Los Alamos, 
quelli nati con il progetto Manhattan che realizzò la 
prima bomba atomica, si inizierà una ricerca per 
scoprire il valore preciso della costante di gravita­
zione universale. Un numero che si conosce già .ov­
viamente, ma con un'approssimazione intollerabile 
per i fisici: «ben» 128 milionesimi. Così, il professor 
Luther con due sfere di tungsteno... 

ATTILIO MORO 

• • N E W YORK. Si racconta 
che durante una conferenza, 
mentre il celebre fisico ameri­
cano Richard Feynman spie­
gava le difficoltà per misurare 
con esittezza la forza gravita­
zionale, e proprio mentre - per 
spiegate- tale difficoltà - diceva 
che si t-ettava di una «forza de­
bole maledettamente debole», 
un altoparlante si sia staccato 
dal sotlitto per fracassarsi a ter- . 
ra, a un passo dalla sedia sulla 
quale era seduto. «Debole, ma 

niente affatto trascurabile», pa­
re abbia detto Feynman guar­
dando quel che era rimasto 
dell'altoparlante. 

Ma Feynman aveva ragione. 
Un altro fisico Jim Faller, ha 
calcolato che tra un uomo di 
80 chili e uno di 70 che si trovi 
a una distanza di cinquanta 
centimetri, si esercita un'attra­
zione gravitazionale pari all'in-
circa a un decimo del peso di 
un francobollo. Ma nessuno ha 

mai misurato con esattezza as­
soluta la forza dei campi gravi­
tazionali che si instaurano tra 
due corpi dell'universo. 

Ci provano ora i fisici del la­
boratorio nazionale di Los Ala­
mos, nel New Mexico, dove 
nacque l'atomica americana. 
Gli esperimenti inizeranno 
l'anno prossimo e verranno 
guidati da Gabriel Luther, uno 
dei Usici di punta di Los Ala­
mos. 

Cosi il celebre centro di ri­
cerca, cresciuto durante gli an­
ni della guerra fredda e che ri­
schiava, se non proprio la 
chiusura, un drastico ridimen­
sionamento di fondi e attività, 
ottiene una nuova legittima­
zione nel tentare di risolvere i 
problemi della fisica classica. 

Primo tra tutti quello della 
misurazione esatta della «gran­
de G» ovvero la costante di gra­
vitazione universale scoperta 

da Newton tre secoli fa. Da al­
lora i fisici sono riusciti a misu­
rare con esattezza la massa di 
un neutrone, la carica elettrica 
di un elettrone, la velocità del­
la luce in assenza di gravità. 
Tutto ciò é possibile misurare 
con una precisione pratica­
mente assoluta (con l'appros­
simazione di un milionesimo), 
mentre per quanto riguarda il 
calcolo della grande G, l'ap­
prossimazione è di 128 milio­
nesimi. 

Certo, un'inezia, un'appros­
simazione di cui per secoli ci si 
era accontentati, ma che ora 
appare intollerabile ai fisici di 
Los Alamos. Gran parte dei ri­
cercatori americani saluta con 
entusiasmo la decisione di Ga­
briel Luther di farla finita con il 
pressapochismo. «Certo - dice 
Alvin Sanders - dell'Università 
del Tennessee - nel misurare 
la "grande G" non siamo al­
l'anno zero. Ma una maggiore 

precisione é ormai diventata 
necessaria. Essa sarà una di­
scriminante per scegliere tra 
indirizzi teorici sostanzialmen­
te equivalenti e concorrenti tra 
loro. Ma soprattutto ci potrà 
aiutare a risolvere alcuni pro­
blemi di astrofisica e a capire 
che cosa accade nella massa 
delle stelle». 

La forza gravitazionale che 
Luther si prefige di misurare 
non é quella - calcolala con 

grande precisione - esercitata 
dalla Terra. È invece la forza 
gravitazionale generale, molto 
più difficile ad calcolare, quel­
la che si esercita fra due ogget­
ti dell'universo. Lo farà con un 
metodo abbastanza empirico, 
legando una barretta orizzon­
talmente ad una sottile striscio-
lina di stoffa e facendo ruotare 
attorno alla barra due palline 
di tungsteno, dal peso di circa 
10 Kg ciascuno. 

Isaac 
Newton 

Il movimento delle palle di 
tungsteno farà ruotare anche 
la barra e, dal momento che la 
massa degli oggetti è nota, co­
me nota é anche la distanza 
Ita loro, sarà possibile misura­
re la forza che provoca questa 
rotazione con apparecchi di 
grande precisione sistemati 11 
accanto. Luther effettuerà l'e­
sperimento nella Mesti del 
Nev Messico Qualcuno aveva 
suggerito di farlo nello spazio, 
in assenza di gravità. Certo l'e­
sperimento su una navicella 
presenta alcune difficoltà sup­
plementari, ma nessuno ha 
escluso <. "X1 un giorno si possa 
fare intanto Luther-che astro­
nauta non è - assicura che i ri­
sultati nella Mesa potranno es­
sere altrettanto buoni. E del re­
sto non vuole rinunciare all'e­
mozione di vedere la barretta 
muoversi sotto i propri occhi e 
misurare egli stesso l'intensità 
della forza che la muove. 

Dal Musee de THomme 
a Roma la mostra di biologia 
che sconfìgge il razzismo 
«La specie umana è unica» 
^M Chi può salvarti la vita? 
Quella ragazza polinesiana7 

O quel giovane senegalese'1 

Uno di loro ha sicuramente il 
tuo stesso gruppo sanguigno 
e quindi può donarti il suo 
sangue, in caso di necessità. 

La mostra «Noistesso. Me-
stessi» (titolo un pò compli­
cato che traduce il più linea­
re titolo originale francese 
«Tous Parents. tons diffe-
rents») inaugurata leu a Ro­
ma (museo Pigorini all'Euri 
è esattamente quello che 
ciucile frasi suggeriscono' e 
cioè la genetica antidoto del 
razzismo. La genetica che 
spiega come si sia. per l'ap­
punto, «tutti parenti», «tutti 
genitori» grazie al modo con 
cui siamo fatti e lareino i no­
stri discendenti La doppi eli­
ca del Una, con le sui1 centi­
naia di migluia di geni, non 
solo ci fa tutti discendenti di 
qualche aulica popola/ ione 

del rif! alncano, ma anche 
tutti ma proprio tutti diversi 
uno dall'altro. Diversi nono­
stante le «purezze etniche», le 
confraternite religiose, t ten­
tativi di legare la vita e l'im­
magine degli uomini ad un 
luogo o ad un mito. Non esi­
stono, sostiene la genetica, 
razze diverse, la speda uma­
na è unici e nella nostra di­
versità siamo tutti uguali, l e 
diversità fisiche tra gli uomini 
sono frutto del caso e delle 
migrazioni storiche. 

La mostra romana è la tra­
duzione italiana di una ini­
ziativa del Musee de l'Hom-
me di Pang,, e ieri a presen­
tarla c 'erano difjtti l'amba­
sciatore francese, un biologo 
del laboratorio d'antropolo­
gia del Muesee. nonché il 
presidente del Museo della 
scienza e dell'informazione 
scientifica (.Musisi, Luigi 
Campanella, che è l'organiz­
zatole italiano. 


